AMANTILLA E IL DRAGO
Di Sonia Colombi
C’è una leggenda a Modena, che sappiamo solo io, mia nonna, la mia gatta e adesso anche tu. 

Devi sapere che, tanto tempo fa, la città ancora non esisteva e invece della Piazza Grande c’era solo un campo, solcato dal fiume; un giorno, i pochi pastori che abitavano in quella pianura ospitale furono svegliati dal fragore del tuono e dal bagliore del fuoco. Un drago marino aveva risalito il fiume e si era fermato proprio lì. A nulla valsero i tentativi di liberarsene. 

Il drago arrostì tutte le mucche e le mangiò una dopo l’altra. 

Il giorno dopo fu la volta dei maiali, poi bruciò i capretti e le pecore, poi abbrustolì i conigli e il pollame, poi rosolò tutti i topi e gli uccelli e gli animali del bosco e infine, iniziò a lanciare fiamme su qualsiasi essere umano gli capitasse a tiro. Non si sapeva più che santo pregare, per farsi aiutare. 

Un giorno, la piccola Amantilla, che aveva appena iniziato a camminare, scappò alla mamma che stava dormendo e andò verso il fiume, dove il drago stava facendo gli anelli di fumo, tanto per passare il tempo. La bimba, vedendo gli anelli che salivano in cielo e il drago che li infilzava con la coda, iniziò a ridere. Il drago si voltò furioso e, per sbaglio, con una fiammata, incenerì un boschetto di pioppi e due file di canne. 

La bimba trovò lo spettacolo divertentissimo e rise ancora di più, battendo le manine. 

Amantilla rideva e rideva, e le risate si trasformarono in scintillanti fiocchi d’argento, che fluttuavano leggeri nell’aria e quando toccavano qualcosa... che miracolo! Le canne ricrescevano, i pioppi germogliavano, le ossa degli animali si ricoprivano di carne e via saltellavano i topi, via gli uccelli, via le galline e i conigli, via le pecore e i capretti, via i maiali, via le mucche. 

E ad ogni batter di mani il drago si rimpiccioliva, e prima perse la coda, e poi la cresta, e poi le squame, e poi il colore verde e alla fine non rimase che un mucchietto fumante di cenere e di denti. I pastori fecero una grande festa e con i denti del drago foggiarono una collana per Amantilla. 

La bimba crebbe, diventò una bella giovinetta, sposò un suonatore di flauto e insieme misero al mondo tanti figli belli e operosi, che seminarono il primo grano nella terra e costruirono la città.

Ancora oggi, se visiti Modena, senti qua e là delle risate argentine: sono i discendenti di Amantilla. E se alzi gli occhi sulla facciata del duomo, e vedi incisi un drago, e più in là una donna che partorisce, adesso sai la loro storia, che è questa.

